
Fratelli tutti. Dignità, individualismo, pandemia...: 

il dizionario dell’Enciclica 

Francesco Ognibene* 

Una guida per orientarsi nella grande ricchezza di contenuti della nuova enciclica di 

Francesco: le frasi più significative del Papa condensate in 76 “voci” pronto uso. 

 

Aborto 

Le reti criminali utilizzano abilmente le moderne tecnologie informatiche per adescare 

giovani e giovanissimi in ogni parte del mondo. L’aberrazione non ha limiti quando si assog-

gettano donne, poi forzate ad abortire. Un atto abominevole che arriva addirittura al sequestro 

delle persone allo scopo di vendere i loro organi. (n.24) 

Accoglienza 

Quando si accoglie di cuore la persona diversa, le si permette di continuare ad essere sé 

stessa, mentre le si dà la possibilità di un nuovo sviluppo. Le varie culture, che hanno prodotto 

la loro ricchezza nel corso dei secoli, devono essere preservate perché il mondo non si impove-

risca. E questo senza trascurare di stimolarle a lasciar emergere da sé stesse qualcosa di nuovo 

nell’incontro con altre realtà. (n.134) 

Accompagnare 

Una società umana e fraterna è in grado di adoperarsi per assicurare in modo efficiente e 

stabile che tutti siano accompagnati nel percorso della loro vita, non solo per provvedere ai 

bisogni primari, ma perché possano dare il meglio di sé, anche se il loro rendimento non sarà il 

migliore, anche se andranno lentamente, anche se lo loro efficienza sarà poco rilevante. (n.110) 

Amicizia sociale 

L’amore che si estende al di là delle frontiere ha come base ciò che chiamiamo “amicizia 

sociale” in ogni città e in ogni Paese. Quando è genuina, questa amicizia sociale all’interno di 

una società è condizione di possibilità di una vera apertura universale. Non si tratta del falso 

universalismo di chi ha bisogno di viaggiare continuamente perché non sopporta e non ama il 

proprio popolo. Chi guarda il suo popolo con disprezzo, stabilisce nella propria società catego-

rie di prima e di seconda classe, di persone con più o meno dignità e diritti. In tal modo nega 

che ci sia spazio per tutti. (n.99) 

Bene e male 

Quello che oggi ci accade, trascinandoci in una logica perversa e vuota, è che si verifica 

un’assimilazione dell’etica e della politica alla fisica. Non esistono il bene e il male in sé, ma 

solamente un calcolo di vantaggi e svantaggi. Lo spostamento della ragione morale ha per con-

seguenza che il diritto non può riferirsi a una concezione fondamentale di giustizia, ma piuttosto 

diventa uno specchio delle idee dominanti. Entriamo qui in una degenerazione: un andare “li-

vellando verso il basso” mediante un consenso superficiale e compromissorio. Così, in defini-

tiva, la logica della forza trionfa. (n.210) 

Benevolenza 

Nel Nuovo Testamento si menziona un frutto dello Spirito Santo (cfr Gal 5,22) definito 

con il termine greco agathosyne. Indica l’attaccamento al bene, la ricerca del bene. Più ancora, 

è procurare ciò che vale di più, il meglio per gli altri: la loro maturazione, la loro crescita in una 

vita sana, l’esercizio dei valori e non solo il benessere materiale. C’è un’espressione latina si-

mile: bene-volentia, cioè l’atteggiamento di volere il bene dell’altro. È un forte desiderio del 

bene, un’inclinazione verso tutto ciò che è buono ed eccellente, che ci spinge a colmare la vita 

degli altri di cose belle, sublimi, edificanti. (n.112) 

                                                 
* Avvenire, martedì 6 ottobre 2020. 
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Castigo 

Se tutto è connesso, è difficile pensare che questo disastro mondiale non sia in rapporto 

con il nostro modo di porci rispetto alla realtà, pretendendo di essere padroni assoluti della 

propria vita e di tutto ciò che esiste. Non voglio dire che si tratta di una sorta di castigo divino. 

E neppure basterebbe affermare che il danno causato alla natura alla fine chiede il conto dei 

nostri soprusi. È la realtà stessa che geme e si ribella. (n.34) 

Catechesi 

E’ importante che la catechesi e la predicazione includano in modo più diretto e chiaro il 

senso sociale dell’esistenza, la dimensione fraterna della spiritualità, la convinzione sull’inalie-

nabile dignità di ogni persona e le motivazioni per amare e accogliere tutti. (n.86) 

Comunicazione 

Nella comunicazione digitale si vuole mostrare tutto ed ogni individuo diventa oggetto di 

sguardi che frugano, denudano e divulgano, spesso in maniera anonima. Il rispetto verso l’altro 

si sgretola e in tal modo, nello stesso tempo in cui lo sposto, lo ignoro e lo tengo a distanza, 

senza alcun pudore posso invadere la sua vita fino all’estremo. (n.42) 

Comunità 

Ognuno è pienamente persona quando appartiene a un popolo, e al tempo stesso non c’è 

vero popolo senza rispetto per il volto di ogni persona. Popolo e persona sono termini correla-

tivi. Tuttavia, oggi si pretende di ridurre le persone a individui, facilmente dominabili da poteri 

che mirano a interessi illeciti. La buona politica cerca vie di costruzione di comunità nei diversi 

livelli della vita sociale, in ordine a riequilibrare e riorientare la globalizzazione per evitare i 

suoi effetti disgreganti. (n.182) 

Connessione 

I rapporti digitali, che dispensano dalla fatica di coltivare un’amicizia, una reciprocità 

stabile e anche un consenso che matura con il tempo, hanno un’apparenza di socievolezza. Non 

costruiscono veramente un “noi”, ma solitamente dissimulano e amplificano lo stesso indivi-

dualismo che si esprime nella xenofobia e nel disprezzo dei deboli. La connessione digitale non 

basta per gettare ponti, non è in grado di unire l’umanità. (n.43) 

Consumo 

Si avverte la penetrazione culturale di una sorta di “decostruzionismo”, per cui la libertà 

umana pretende di costruire tutto a partire da zero. Restano in piedi unicamente il bisogno di 

consumare senza limiti e l’accentuarsi di molte forme di individualismo senza contenuti. (n.13) 

Corresponsabilità 

Ogni giorno ci viene offerta una nuova opportunità, una nuova tappa. Non dobbiamo 

aspettare tutto da coloro che ci governano, sarebbe infantile. Godiamo di uno spazio di corre-

sponsabilità capace di avviare e generare nuovi processi e trasformazioni. Dobbiamo essere 

parte attiva nella riabilitazione e nel sostegno delle società ferite. Oggi siamo di fronte alla 

grande occasione di esprimere il nostro essere fratelli, di essere altri buoni samaritani che pren-

dono su di sé il dolore dei fallimenti, invece di fomentare odi e risentimenti. (n.77) 

Credenti 

Ci sono credenti che pensano che la loro grandezza consista nell’imporre le proprie ideo-

logie agli altri, o nella difesa violenta della verità, o in grandi dimostrazioni di forza. Tutti noi 

credenti dobbiamo riconoscere questo: al primo posto c’è l’amore, ciò che mai dev’essere 

messo a rischio è l’amore, il pericolo più grande è non amare. (n.92) 

Cultura 

La parola “cultura” indica qualcosa che è penetrato nel popolo, nelle sue convinzioni più 

profonde e nel suo stile di vita. Se parliamo di una “cultura” nel popolo, ciò è più di un’idea o 
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di un’astrazione. Comprende i desideri, l’entusiasmo e in definitiva un modo di vivere che ca-

ratterizza quel gruppo umano. (n.216) 

Debito 

Il pagamento del debito in molti casi non solo non favorisce lo sviluppo bensì lo limita e 

lo condiziona fortemente. Benché si mantenga il principio che ogni debito legittimamente con-

tratto dev’essere saldato, il modo di adempiere questo dovere, che molti Paesi poveri hanno nei 

confronti dei Paesi ricchi, non deve portare a compromettere la loro sussistenza e la loro cre-

scita. (n.126) 

Dialogo / 1 

Non c’è bisogno di dire a che serve il dialogo. Mi basta pensare che cosa sarebbe il mondo 

senza il dialogo paziente di tante persone generose che hanno tenuto unite famiglie e comunità. 

Il dialogo perseverante e coraggioso non fa notizia come gli scontri e i conflitti, eppure aiuta 

discretamente il mondo a vivere meglio, molto più di quanto possiamo rendercene conto. 

(n.198) 

Dialogo / 2 

Spesso si confonde il dialogo con qualcosa di molto diverso: un febbrile scambio di opi-

nioni nelle reti sociali, molte volte orientato da un’informazione mediatica non sempre affida-

bile. Sono solo monologhi che procedono paralleli, forse imponendosi all’attenzione degli altri 

per i loro toni alti e aggressivi. Ma i monologhi non impegnano nessuno, a tal punto che i loro 

contenuti non di rado sono opportunistici e contraddittori. (n.200) 

Dialogo /3 

La ricerca di una falsa tolleranza deve cedere il passo al realismo dialogante, di chi crede 

di dover essere fedele ai propri principi, riconoscendo tuttavia che anche l’altro ha il diritto di 

provare ad essere fedele ai suoi. È il vero riconoscimento dell’altro, che solo l’amore rende 

possibile e che significa mettersi al posto dell’altro per scoprire che cosa c’è di autentico, o 

almeno di comprensibile, tra le sue motivazioni e i suoi interessi. (n.221) 

Dignità/1 

Ogni essere umano ha diritto a vivere con dignità e a svilupparsi integralmente, e nessun 

Paese può negare tale diritto fondamentale. Ognuno lo possiede, anche se è poco efficiente, 

anche se è nato o cresciuto con delle limitazioni; infatti ciò non sminuisce la sua immensa di-

gnità come persona umana, che non si fonda sulle circostanze bensì sul valore del suo essere. 

Quando questo principio elementare non è salvaguardato, non c’è futuro né per la fraternità né 

per la sopravvivenza dell’umanità. (n.107) 

Dignità/2 

Se bisogna rispettare in ogni situazione la dignità degli altri, è perché noi non inventiamo 

o supponiamo tale dignità, ma perché c’è effettivamente in essi un valore superiore rispetto alle 

cose materiali e alle circostanze, che esige siano trattati in un altro modo. Che ogni essere 

umano possiede una dignità inalienabile è una verità corrispondente alla natura umana al di là 

di qualsiasi cambiamento culturale. Perciò l’essere umano possiede la medesima dignità invio-

labile in qualunque epoca storica e nessuno può sentirsi autorizzato dalle circostanze a negare 

questa convinzione o a non agire di conseguenza. (n.213) 

Diversità 

Una persona, quanto minore ampiezza ha nella mente e nel cuore, tanto meno potrà inter-

pretare la realtà vicina in cui è immersa. Senza il rapporto e il confronto con chi è diverso, è 

difficile avere una conoscenza chiara e completa di sé stessi e della propria terra, poiché le altre 

culture non sono nemici da cui bisogna difendersi, ma sono riflessi differenti della ricchezza 

inesauribile della vita umana. Guardando sé stessi dal punto di vista dell’altro, di chi è diverso, 

ciascuno può riconoscere meglio le peculiarità della propria persona e della propria cultura: le 

ricchezze, le possibilità e i limiti. (n.147) 

Donne 
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L’organizzazione delle società in tutto il mondo è ancora lontana dal rispecchiare con 

chiarezza che le donne hanno esattamente la stessa dignità e identici diritti degli uomini. A 

parole si affermano certe cose, ma le decisioni e la realtà gridano un altro messaggio. (n.23) 

Eroi 

La mancanza di dialogo comporta che nessuno, nei singoli settori, si preoccupa del bene 

comune, bensì di ottenere i vantaggi che il potere procura, o, nel migliore dei casi, di imporre 

il proprio modo di pensare. Così i colloqui si ridurranno a mere trattative affinché ciascuno 

possa accaparrarsi tutto il potere e i maggiori vantaggi possibili, senza una ricerca congiunta 

che generi bene comune. Gli eroi del futuro saranno coloro che sapranno spezzare questa logica 

malsana e decideranno di sostenere con rispetto una parola carica di verità, al di là degli interessi 

personali. Dio voglia che questi eroi stiano silenziosamente venendo alla luce nel cuore della 

nostra società. (n.202) 

(L’)Essenziale 

Come credenti ci vediamo provocati a tornare alle nostre fonti per concentrarci sull’es-

senziale: l’adorazione di Dio e l’amore del prossimo, in modo tale che alcuni aspetti della nostra 

dottrina, fuori dal loro contesto, non finiscano per alimentare forme di disprezzo, di odio, di 

xenofobia, di negazione dell’altro. La verità è che la violenza non trova base alcuna nelle con-

vinzioni religiose fondamentali, bensì nelle loro deformazioni. (n.282) 

Fame 

Siamo ancora lontani da una globalizzazione dei diritti umani più essenziali. Perciò la 

politica mondiale non può tralasciare di porre tra i suoi obiettivi principali e irrinunciabili quello 

di eliminare effettivamente la fame. (n.189) 

Famiglia 

Non ci rendiamo conto che isolare le persone anziane e abbandonarle a carico di altri 

senza un adeguato e premuroso accompagnamento della famiglia, mutila e impoverisce la fa-

miglia stessa. Inoltre, finisce per privare i giovani del necessario contatto con le loro radici e 

con una saggezza che la gioventù da sola non può raggiungere. (n.19) 

Fede 

A volte mi rattrista il fatto che, pur dotata di tali motivazioni, la Chiesa ha avuto bisogno 

di tanto tempo per condannare con forza la schiavitù e diverse forme di violenza. Oggi, con lo 

sviluppo della spiritualità e della teologia, non abbiamo scuse. Tuttavia, ci sono ancora coloro 

che ritengono di sentirsi incoraggiati o almeno autorizzati dalla loro fede a sostenere varie forme 

di nazionalismo chiuso e violento, atteggiamenti xenofobi, disprezzo e persino maltrattamenti 

verso coloro che sono diversi. La fede, con l’umanesimo che ispira, deve mantenere vivo un 

senso critico davanti a queste tendenze e aiutare a reagire rapidamente quando cominciano a 

insinuarsi. (n.86) 

Figli 

La mancanza di figli, che provoca un invecchiamento della popolazione, insieme all’ab-

bandono delle persone anziane a una dolorosa solitudine, afferma implicitamente che tutto fi-

nisce con noi, che contano solo i nostri interessi individuali. (n.19) 

Fraternità 

La fraternità non è solo il risultato di condizioni di rispetto per le libertà individuali, e 

nemmeno di una certa regolata equità. Benché queste siano condizioni di possibilità, non ba-

stano perché essa ne derivi come risultato necessario. La fraternità ha qualcosa di positivo da 

offrire alla libertà e all’uguaglianza. Che cosa accade senza la fraternità consapevolmente col-

tivata, senza una volontà politica di fraternità, tradotta in un’educazione alla fraternità, al dia-

logo, alla scoperta della reciprocità e del mutuo arricchimento come valori? Succede che la 

libertà si restringe, risultando così piuttosto una condizione di solitudine, di pura autonomia per 

appartenere a qualcuno o a qualcosa, o solo per possedere e godere. Questo non esaurisce affatto 

la ricchezza della libertà, che è orientata soprattutto all’amore. (n.103) 
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Gentilezza 

L’individualismo consumista provoca molti soprusi. Gli altri diventano meri ostacoli alla 

propria piacevole tranquillità. Dunque si finisce per trattarli come fastidi e l’aggressività au-

menta. Ciò si accentua e arriva a livelli esasperanti nei periodi di crisi, in situazioni catastrofi-

che, in momenti difficili, quando emerge lo spirito del “si salvi chi può”. Tuttavia, è ancora 

possibile scegliere di esercitare la gentilezza. Ci sono persone che lo fanno e diventano stelle in 

mezzo all’oscurità. (n.222) 

Globale e locale 

Bisogna guardare al globale, che ci riscatta dalla meschinità casalinga. Quando la casa 

non è più famiglia, ma è recinto, cella, il globale ci riscatta perché è come la causa finale che ci 

attira verso la pienezza. Al tempo stesso, bisogna assumere cordialmente la dimensione locale, 

perché possiede qualcosa che il globale non ha: essere lievito, arricchire, avviare dispositivi di 

sussidiarietà. Pertanto, la fraternità universale e l’amicizia sociale all’interno di ogni società 

sono due poli inseparabili e coessenziali. Separarli conduce a una deformazione e a una pola-

rizzazione dannosa. (n.142) 

Globalismo 

Siamo più soli che mai in questo mondo massificato che privilegia gli interessi individuali 

e indebolisce la dimensione comunitaria dell’esistenza. Aumentano piuttosto i mercati, dove le 

persone svolgono il ruolo di consumatori o di spettatori. L’avanzare di questo globalismo favo-

risce normalmente l’identità dei più forti che proteggono sé stessi, ma cerca di dissolvere le 

identità delle regioni più deboli e povere, rendendole più vulnerabili e dipendenti. (n.12) 

Gratis 

Abbiamo ricevuto la vita gratis, non abbiamo pagato per essa. Dunque tutti possiamo dare 

senza aspettare qualcosa, fare il bene senza pretendere altrettanto dalla persona che aiutiamo. È 

quello che Gesù diceva ai suoi discepoli: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» 

(Mt 10,8). (n.140) 

Guerra 

Ogni guerra lascia il mondo peggiore di come lo ha trovato. La guerra è un fallimento 

della politica e dell’umanità, una resa vergognosa, una sconfitta di fronte alle forze del male. 

(n.261) 

Imprenditori 

Dio ci promuove, si aspetta da noi che sviluppiamo le capacità che ci ha dato e ha riempito 

l’universo di potenzialità. Nei suoi disegni ogni persona è chiamata a promuovere il proprio 

sviluppo, e questo comprende l’attuazione delle capacità economiche e tecnologiche per far 

crescere i beni e aumentare la ricchezza. Tuttavia, in ogni caso, queste capacità degli impren-

ditori, che sono un dono di Dio, dovrebbero essere orientate chiaramente al progresso delle altre 

persone e al superamento della miseria, specialmente attraverso la creazione di opportunità di 

lavoro diversificate. (n.123) 

Incontro 

Tante volte ho invitato a far crescere una cultura dell’incontro, che vada oltre le dialetti-

che che mettono l’uno contro l’altro. È uno stile di vita che tende a formare quel poliedro che 

ha molte facce, moltissimi lati, ma tutti compongono un’unità ricca di sfumature (…). Il polie-

dro rappresenta una società in cui le differenze convivono integrandosi, arricchendosi e illumi-

nandosi a vicenda, benché ciò comporti discussioni e diffidenze. Da tutti, infatti, si può impa-

rare qualcosa, nessuno è inutile, nessuno è superfluo. (n.215) 

Indifferenza 
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Siamo stati fatti per la pienezza che si raggiunge solo nell’amore. Vivere indifferenti da-

vanti al dolore non è una scelta possibile; non possiamo lasciare che qualcuno rimanga “ai 

margini della vita”. Questo ci deve indignare, fino a farci scendere dalla nostra serenità per 

sconvolgerci con la sofferenza umana. Questo è dignità. (n.68) 

Individualismo 

L’individualismo non ci rende più liberi, più uguali, più fratelli. La mera somma degli 

interessi individuali non è in grado di generare un mondo migliore per tutta l’umanità. Neppure 

può preservarci da tanti mali che diventano sempre più globali. Ma l’individualismo radicale è 

il virus più difficile da sconfiggere. Inganna. Ci fa credere che tutto consiste nel dare briglia 

sciolta alle proprie ambizioni, come se accumulando ambizioni e sicurezze individuali potes-

simo costruire il bene comune. (n.105) 

Informazione 

Il cumulo opprimente di informazioni che ci inonda non equivale a maggior saggezza. La 

saggezza non si fabbrica con impazienti ricerche in internet, e non è una sommatoria di infor-

mazioni la cui veracità non è assicurata. In questo modo non si matura nell’incontro con la 

verità. Le conversazioni alla fine ruotano intorno agli ultimi dati, sono meramente orizzontali e 

cumulative. Non si presta invece un’attenzione prolungata e penetrante al cuore della vita, non 

si riconosce ciò che è essenziale per dare un senso all’esistenza. Così, la libertà diventa un’il-

lusione che ci viene venduta e che si confonde con la libertà di navigare davanti a uno schermo. 

Il problema è che una via di fraternità, locale e universale, la possono percorrere soltanto spiriti 

liberi e disposti a incontri reali. (n.50) 

Insieme 

Un Paese che progredisce sulla base del proprio originale substrato culturale è un tesoro 

per tutta l’umanità. Abbiamo bisogno di far crescere la consapevolezza che oggi o ci salviamo 

tutti o nessuno si salva. La povertà, il degrado, le sofferenze di una zona della terra sono un 

tacito terreno di coltura di problemi che alla fine toccheranno tutto il pianeta. Se ci preoccupa 

l’estinzione di alcune specie, dovrebbe assillarci il pensiero che dovunque ci sono persone e 

popoli che non sviluppano il loro potenziale e la loro bellezza a causa della povertà o di altri 

limiti strutturali. Perché questo finisce per impoverirci tutti. (n.137) 

Lavoro 

Per quanto cambino i sistemi di produzione, la politica non può rinunciare all’obiettivo 

di ottenere che l’organizzazione di una società assicuri ad ogni persona un modo di contribuire 

con le proprie capacità e il proprio impegno. (…) In una società realmente progredita, il lavoro 

è una dimensione irrinunciabile della vita sociale, perché non solo è un modo di guadagnarsi il 

pane, ma anche un mezzo per la crescita personale, per stabilire relazioni sane, per esprimere 

sé stessi, per condividere doni, per sentirsi corresponsabili nel miglioramento del mondo e, in 

definitiva, per vivere come popolo. (n.162) 

Libertà religiosa 

Come cristiani chiediamo che, nei Paesi in cui siamo minoranza, ci sia garantita la libertà, 

così come noi la favoriamo per quanti non sono cristiani là dove sono minoranza. C’è un diritto 

umano fondamentale che non va dimenticato nel cammino della fraternità e della pace: è la 

libertà religiosa per i credenti di tutte le religioni. (n.279) 

Memoria 

È commovente vedere la capacità di perdono di alcune persone che hanno saputo andare 

al di là del danno patito, ma è pure umano comprendere coloro che non possono farlo. In ogni 

caso, quello che mai si deve proporre è il dimenticare. (n.246) 

Migranti / 1 

I migranti vengono considerati non abbastanza degni di partecipare alla vita sociale come 

qualsiasi altro, e si dimentica che possiedono la stessa intrinseca dignità di qualunque persona. 

(…) Non si dirà mai che non sono umani, però in pratica, con le decisioni e il modo di trattarli, 
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si manifesta che li si considera di minor valore, meno importanti, meno umani. È inaccettabile 

che i cristiani condividano questa mentalità e questi atteggiamenti, facendo a volte prevalere 

certe preferenze politiche piuttosto che profonde convinzioni della propria fede: l’inalienabile 

dignità di ogni persona umana al di là dell’origine, del colore o della religione, e la legge su-

prema dell’amore fraterno. (n.39) 

Migranti / 2 

L’ideale sarebbe evitare le migrazioni non necessarie e a tale scopo la strada è creare nei 

Paesi di origine la possibilità concreta di vivere e di crescere con dignità, così che si possano 

trovare lì le condizioni per il proprio sviluppo integrale. Ma, finché non ci sono seri progressi 

in questa direzione, è nostro dovere rispettare il diritto di ogni essere umano di trovare un luogo 

dove poter non solo soddisfare i suoi bisogni primari e quelli della sua famiglia, ma anche 

realizzarsi pienamente come persona. I nostri sforzi nei confronti delle persone migranti che 

arrivano si possono riassumere in quattro verbi: accogliere, proteggere, promuovere e integrare. 

(n.129) 

Modelli 

In questo spazio di riflessione sulla fraternità universale, mi sono sentito motivato spe-

cialmente da San Francesco d’Assisi, e anche da altri fratelli che non sono cattolici: Martin 

Luther King, Desmond Tutu, il Mahatma Gandhi e molti altri. Ma voglio concludere ricordando 

un’altra persona di profonda fede, la quale, a partire dalla sua intensa esperienza di Dio, ha 

compiuto un cammino di trasformazione fino a sentirsi fratello di tutti. Mi riferisco al Beato 

Charles de Foucauld. (n.286) 

Nazionalismi 

La vera qualità dei diversi Paesi del mondo si misura dalla capacità di pensare non solo 

come Paese, ma anche come famiglia umana, e questo si dimostra specialmente nei periodi 

critici. I nazionalismi chiusi manifestano in definitiva questa incapacità di gratuità, l’errata per-

suasione di potersi sviluppare a margine della rovina altrui e che chiudendosi agli altri saranno 

più protetti. L’immigrato è visto come un usurpatore che non offre nulla. Così, si arriva a pen-

sare ingenuamente che i poveri sono pericolosi o inutili e che i potenti sono generosi benefattori. 

Solo una cultura sociale e politica che comprenda l’accoglienza gratuita potrà avere futuro. 

(n.141) 

Neoliberismo 

Il mercato da solo non risolve tutto, benché a volte vogliano farci credere questo dogma 

di fede neoliberale. Si tratta di un pensiero povero, ripetitivo, che propone sempre le stesse 

ricette di fronte a qualunque sfida si presenti. Il neoliberismo riproduce sé stesso tale e quale, 

ricorrendo alla magica teoria del “traboccamento” o del “gocciolamento” – senza nominarla – 

come unica via per risolvere i problemi sociali. Non ci si accorge che il presunto traboccamento 

non risolve l’inequità, la quale è fonte di nuove forme di violenza che minacciano il tessuto 

sociale. (n.168) 

Norme 

Se una certa cosa rimane sempre conveniente per il buon funzionamento della società, 

non è forse perché dietro ad essa c’è una verità perenne, che l’intelligenza può cogliere? Nella 

realtà stessa dell’essere umano e della società, nella loro natura intima, vi è una serie di strutture 

di base che sostengono il loro sviluppo e la loro sopravvivenza. Da lì derivano determinate 

esigenze che si possono scoprire grazie al dialogo, anche se non sono costruite in senso stretto 

dal consenso. Il fatto che certe norme siano indispensabili per la vita sociale stessa è un indizio 

esterno di come esse siano qualcosa di intrinsecamente buono. (n.212) 

Pace 

I processi effettivi di una pace duratura sono anzitutto trasformazioni artigianali operate 

dai popoli, in cui ogni persona può essere un fermento efficace con il suo stile di vita quotidiana. 

Le grandi trasformazioni non si costruiscono alla scrivania o nello studio. (n.231) 
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Pandemia 

Una tragedia globale come la pandemia del Covid-19 ha effettivamente suscitato per un 

certo tempo la consapevolezza di essere una comunità mondiale che naviga sulla stessa barca, 

dove il male di uno va a danno di tutti. Ci siamo ricordati che nessuno si salva da solo, che ci 

si può salvare unicamente insieme. (n.32) 

Patria 

Per stimolare un rapporto sano tra l’amore alla patria e la partecipazione cordiale all’uma-

nità intera, conviene ricordare che la società mondiale non è il risultato della somma dei vari 

Paesi, ma piuttosto è la comunione stessa che esiste tra essi, è la reciproca inclusione, prece-

dente rispetto al sorgere di ogni gruppo particolare. In tale intreccio della comunione universale 

si integra ciascun gruppo umano e lì trova la propria bellezza. Dunque, ogni persona che nasce 

in un determinato contesto sa di appartenere a una famiglia più grande, senza la quale non è 

possibile avere una piena comprensione di sé. (n.149) 

Patto culturale 

Un patto sociale realistico e inclusivo dev’essere anche un “patto culturale”, che rispetti 

e assuma le diverse visioni del mondo, le culture e gli stili di vita che coesistono nella società. 

(n.219) 

Pena di morte / 1 

San Giovanni Paolo II ha dichiarato in maniera chiara e ferma che la pena di morte è 

inadeguata sul piano morale e non è più necessaria sul piano penale. Non è possibile pensare a 

fare passi indietro rispetto a questa posizione. Oggi affermiamo con chiarezza che la pena di 

morte è inammissibile e la Chiesa si impegna con determinazione a proporre che sia abolita in 

tutto il mondo. (n.263) 

Pena di morte / 2 

Il fermo rifiuto della pena di morte mostra fino a che punto è possibile riconoscere l’ina-

lienabile dignità di ogni essere umano e ammettere che abbia un suo posto in questo mondo. 

Poiché, se non lo nego al peggiore dei criminali, non lo negherò a nessuno, darò a tutti la pos-

sibilità di condividere con me questo pianeta malgrado ciò che possa separarci. (n.269) 

Perdono 

Il perdono non implica il dimenticare. Diciamo piuttosto che quando c’è qualcosa che in 

nessun modo può essere negato, relativizzato o dissimulato, tuttavia, possiamo perdonare. 

Quando c’è qualcosa che mai dev’essere tollerato, giustificato o scusato, tuttavia, possiamo 

perdonare. Quando c’è qualcosa che per nessuna ragione dobbiamo permetterci di dimenticare, 

tuttavia, possiamo perdonare. Il perdono libero e sincero è una grandezza che riflette l’immen-

sità del perdono divino. Se il perdono è gratuito, allora si può perdonare anche a chi stenta a 

pentirsi ed è incapace di chiedere perdono. (n.250) 

Politica 

Per molti la politica oggi è una brutta parola, e non si può ignorare che dietro questo fatto 

ci sono spesso gli errori, la corruzione, l’inefficienza di alcuni politici. A ciò si aggiungono le 

strategie che mirano a indebolirla, a sostituirla con l’economia o a dominarla con qualche ideo-

logia. E tuttavia, può funzionare il mondo senza politica? Può trovare una via efficace verso la 

fraternità universale e la pace sociale senza una buona politica? (n.176) 

Politici 

Pensando al futuro, in certi giorni le domande devono essere: “A che scopo? Verso dove 

sto puntando realmente?”. Perché, dopo alcuni anni, riflettendo sul proprio passato, la domanda 

non sarà: “Quanti mi hanno approvato, quanti mi hanno votato, quanti hanno avuto un’imma-

gine positiva di me?”. Le domande, forse dolorose, saranno: “Quanto amore ho messo nel mio 

lavoro? In che cosa ho fatto progredire il popolo? Che impronta ho lasciato nella vita della 

società? Quali legami reali ho costruito? Quali forze positive ho liberato? Quanta pace sociale 

ho seminato? Che cosa ho prodotto nel posto che mi è stato affidato?”. (n.197) 
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Populismo 

Ci sono leader popolari capaci di interpretare il sentire di un popolo, la sua dinamica 

culturale e le grandi tendenze di una società. Il servizio che prestano, aggregando e guidando, 

può essere la base per un progetto duraturo di trasformazione e di crescita, che implica anche 

la capacità di cedere il posto ad altri nella ricerca del bene comune. Ma esso degenera in insano 

populismo quando si muta nell’abilità di qualcuno di attrarre consenso allo scopo di strumen-

talizzare politicamente la cultura del popolo, sotto qualunque segno ideologico, al servizio del 

proprio progetto personale e della propria permanenza al potere. Altre volte mira ad accumulare 

popolarità fomentando le inclinazioni più basse ed egoistiche di alcuni settori della popolazione. 

Ciò si aggrava quando diventa, in forme grossolane o sottili, un assoggettamento delle istitu-

zioni e della legalità. (n.159) 

Princìpi 

Per i credenti, la natura umana, fonte di principi etici, è stata creata da Dio, il quale, in 

ultima istanza, conferisce un fondamento solido a tali principi. Ciò non stabilisce un fissismo 

etico né apre la strada all’imposizione di alcun sistema morale, dal momento che i principi 

morali fondamentali e universalmente validi possono dar luogo a diverse normative pratiche. 

Perciò rimane sempre uno spazio per il dialogo. (n.214) 

Proprietà privata / 1 

Il diritto alla proprietà privata si può considerare solo come un diritto naturale secondario 

e derivato dal principio della destinazione universale dei beni creati, e ciò ha conseguenze molto 

concrete, che devono riflettersi sul funzionamento della società. Accade però frequentemente 

che i diritti secondari si pongono al di sopra di quelli prioritari e originari, privandoli di rile-

vanza pratica. (n.120) 

Proprietà privata / 2 

Sempre, insieme al diritto di proprietà privata, c’è il prioritario e precedente diritto della 

subordinazione di ogni proprietà privata alla destinazione universale dei beni della terra e, per-

tanto, il diritto di tutti al loro uso. (n.123) 

Razzismo 

Ogni fratello o sorella sofferente, abbandonato o ignorato dalla mia società è un forestiero 

esistenziale, anche se è nato nello stesso Paese. Può essere un cittadino con tutte le carte in 

regola, però lo fanno sentire come uno straniero nella propria terra. Il razzismo è un virus che 

muta facilmente e invece di sparire si nasconde, ma è sempre in agguato. (n.97) 

Reagire 

L’impegno educativo, lo sviluppo di abitudini solidali, la capacità di pensare la vita 

umana più integralmente, la profondità spirituale sono realtà necessarie per dare qualità ai rap-

porti umani, in modo tale che sia la società stessa a reagire di fronte alle proprie ingiustizie, alle 

aberrazioni, agli abusi dei poteri economici, tecnologici, politici e mediatici. (n.167) 

Reale e virtuale 

La vera saggezza presuppone l’incontro con la realtà. Ma oggi tutto si può produrre, dis-

simulare, modificare. Questo fa sì che l’incontro diretto con i limiti della realtà diventi insop-

portabile. Di conseguenza, si attua un meccanismo di “selezione” e si crea l’abitudine di sepa-

rare immediatamente ciò che mi piace da ciò che non mi piace, le cose attraenti da quelle spia-

cevoli. Con la stessa logica si scelgono le persone con le quali si decide di condividere il mondo. 

Così le persone o le situazioni che hanno ferito la nostra sensibilità o ci sono risultate sgradite 

oggi semplicemente vengono eliminate nelle reti virtuali, costruendo un circolo virtuale che ci 

isola dal mondo in cui viviamo. (n.47) 

Relativismo 

Il relativismo non è la soluzione. Sotto il velo di una presunta tolleranza, finisce per fa-

vorire il fatto che i valori morali siano interpretati dai potenti secondo le convenienze del mo-

mento. (n.206) 
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Religioni 

Come credenti delle diverse religioni sappiamo che rendere presente Dio è un bene per le 

nostre società. Cercare Dio con cuore sincero, purché non lo offuschiamo con i nostri interessi 

ideologici o strumentali, ci aiuta a riconoscerci compagni di strada, veramente fratelli. (n.274) 

Rinascere 

Passata la crisi sanitaria, la peggiore reazione sarebbe quella di cadere ancora di più in un 

febbrile consumismo e in nuove forme di auto-protezione egoistica. Voglia il Cielo che alla fine 

non ci siano più “gli altri”, ma solo un “noi”. Che non sia stato l’ennesimo grave evento storico 

da cui non siamo stati capaci di imparare. Che non ci dimentichiamo degli anziani morti per 

mancanza di respiratori, in parte come effetto di sistemi sanitari smantellati anno dopo anno. 

Che un così grande dolore non sia inutile, che facciamo un salto verso un nuovo modo di vivere 

e scopriamo una volta per tutte che abbiamo bisogno e siamo debitori gli uni degli altri, affinché 

l’umanità rinasca con tutti i volti, tutte le mani e tutte le voci, al di là delle frontiere che abbiamo 

creato. (n.35) 

Saggezza 

Venendo meno il silenzio e l’ascolto, e trasformando tutto in battute e messaggi rapidi e 

impazienti, si mette in pericolo la struttura basilare di una saggia comunicazione umana. Si crea 

un nuovo stile di vita in cui si costruisce ciò che si vuole avere davanti, escludendo tutto quello 

che non si può controllare o conoscere superficialmente e istantaneamente. Tale dinamica, per 

sua logica intrinseca, impedisce la riflessione serena che potrebbe condurci a una saggezza co-

mune. (n.49) 

Samaritano / 1 

Gesù racconta che c’era un uomo ferito, a terra lungo la strada, che era stato assalito. 

Passarono diverse persone accanto a lui ma se ne andarono, non si fermarono. Erano persone 

con funzioni importanti nella società, che non avevano nel cuore l’amore per il bene comune. 

Non sono state capaci di perdere alcuni minuti per assistere il ferito o almeno per cercare aiuto. 

Uno si è fermato, gli ha donato vicinanza, lo ha curato con le sue stesse mani, ha pagato di tasca 

propria e si è occupato di lui. Soprattutto gli ha dato una cosa su cui in questo mondo frettoloso 

lesiniamo tanto: gli ha dato il proprio tempo. Sicuramente egli aveva i suoi programmi per usare 

quella giornata secondo i suoi bisogni, impegni o desideri. Ma è stato capace di mettere tutto 

da parte davanti a quel ferito, e senza conoscerlo lo ha considerato degno di ricevere il dono del 

suo tempo. (n.63) 

Samaritano / 2 

Dobbiamo riconoscere la tentazione che ci circonda di disinteressarci degli altri, special-

mente dei più deboli. Diciamolo, siamo cresciuti in tanti aspetti ma siamo analfabeti nell’ac-

compagnare, curare e sostenere i più fragili e deboli delle nostre società sviluppate. Ci siamo 

abituati a girare lo sguardo, a passare accanto, a ignorare le situazioni finché queste non ci 

toccano direttamente. (n.64) 

Samaritano / 3 

Questa parabola è un’icona illuminante, capace di mettere in evidenza l’opzione di fondo 

che abbiamo bisogno di compiere per ricostruire questo mondo che ci dà pena. Davanti a tanto 

dolore, a tante ferite, l’unica via di uscita è essere come il buon samaritano. Ogni altra scelta 

conduce o dalla parte dei briganti oppure da quella di coloro che passano accanto senza avere 

compassione del dolore dell’uomo ferito lungo la strada. (n.67) 

Samaritano / 4 

Ogni giorno ci troviamo davanti alla scelta di essere buoni samaritani oppure viandanti 

indifferenti che passano a distanza. E se estendiamo lo sguardo alla totalità della nostra storia e 
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al mondo nel suo insieme, tutti siamo o siamo stati come questi personaggi: tutti abbiamo qual-

cosa dell’uomo ferito, qualcosa dei briganti, qualcosa di quelli che passano a distanza e qual-

cosa del buon samaritano. (n.69) 

Samaritano / 5 

Il samaritano della strada se ne andò senza aspettare riconoscimenti o ringraziamenti. La 

dedizione al servizio era la grande soddisfazione davanti al suo Dio e alla sua vita, e per questo 

un dovere. Tutti abbiamo una responsabilità riguardo a quel ferito che è il popolo stesso e tutti 

i popoli della terra. Prendiamoci cura della fragilità di ogni uomo, di ogni donna, di ogni bam-

bino e di ogni anziano, con quell’atteggiamento solidale e attento, l’atteggiamento di prossimità 

del buon samaritano. (n.79) 

Scarto 

Lo scarto si manifesta in molti modi, come nell’ossessione di ridurre i costi del lavoro, 

senza rendersi conto delle gravi conseguenze che ciò provoca, perché la disoccupazione che si 

produce ha come effetto diretto di allargare i confini della povertà. Lo scarto, inoltre, assume 

forme spregevoli che credevamo superate, come il razzismo, che si nasconde e riappare sempre 

di nuovo. (n.20) 

Sogni 

Sogniamo come un’unica umanità, come viandanti fatti della stessa carne umana, come 

figli di questa stessa terra che ospita tutti noi, ciascuno con la ricchezza della sua fede o delle 

sue convinzioni, ciascuno con la propria voce, tutti fratelli! (n.8) 

Solidarietà 

In questi momenti, nei quali tutto sembra dissolversi e perdere consistenza, ci fa bene 

appellarci alla solidità che deriva dal saperci responsabili della fragilità degli altri cercando un 

destino comune. La solidarietà si esprime concretamente nel servizio, che può assumere forme 

molto diverse nel modo di farsi carico degli altri. (n.115) 

Stili di vita 

Il dolore, l’incertezza, il timore e la consapevolezza dei propri limiti che la pandemia ha 

suscitato, fanno risuonare l’appello a ripensare i nostri stili di vita, le nostre relazioni, l’orga-

nizzazione delle nostre società e soprattutto il senso della nostra esistenza. (n.33) 

Sussidiarietà 

Grazie a Dio tante aggregazioni e organizzazioni della società civile aiutano a compensare 

le debolezze della Comunità internazionale, la sua mancanza di coordinamento in situazioni 

complesse, la sua carenza di attenzione rispetto a diritti umani fondamentali e a situazioni molto 

critiche di alcuni gruppi. Così acquista un’espressione concreta il principio di sussidiarietà, che 

garantisce la partecipazione e l’azione delle comunità e organizzazioni di livello minore, le 

quali integrano in modo complementare l’azione dello Stato. (n.175) 

Trascendenza 

Ogni società ha bisogno di assicurare la trasmissione dei valori, perché se questo non 

succede si trasmettono l’egoismo, la violenza, la corruzione nelle sue varie forme, l’indifferenza 

e, in definitiva, una vita chiusa ad ogni trascendenza e trincerata negli interessi individuali. 

(n.113) 

Tratta 

Insieme ai bisogni elementari non soddisfatti, la tratta di persone è un’altra vergogna per 

l’umanità che la politica internazionale non dovrebbe continuare a tollerare, al di là dei discorsi 

e delle buone intenzioni. È il minimo indispensabile. (n.189) 

Tutti contro tutti 

In questo scontro di interessi che ci pone tutti contro tutti, dove vincere viene ad essere 

sinonimo di distruggere, com’è possibile alzare la testa per riconoscere il vicino o mettersi ac-

canto a chi è caduto lungo la strada? Un progetto con grandi obiettivi per lo sviluppo di tutta 
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l’umanità oggi suona come un delirio. Aumentano le distanze tra noi, e il cammino duro e lento 

verso un mondo unito e più giusto subisce un nuovo e drastico arretramento. (n.16) 

 

 

Valori 

Accettare che ci sono alcuni valori permanenti, benché non sia sempre facile riconoscerli, 

conferisce solidità e stabilità a un’etica sociale. Anche quando li abbiamo riconosciuti e assunti 

grazie al dialogo e al consenso, vediamo che tali valori di base vanno al di là di ogni consenso, 

li riconosciamo come valori che trascendono i nostri contesti e mai negoziabili. Potrà crescere 

la nostra comprensione del loro significato e della loro importanza – e in questo senso il con-

senso è una realtà dinamica – ma in sé stessi sono apprezzati come stabili per il loro significato 

intrinseco. (n.211) 

Verità / 1 

È possibile prestare attenzione alla verità, cercare la verità che risponde alla nostra realtà 

più profonda? Che cos’è la legge senza la convinzione, raggiunta attraverso un lungo cammino 

di riflessione e di sapienza, che ogni essere umano è sacro e inviolabile? Affinché una società 

abbia futuro, è necessario che abbia maturato un sentito rispetto verso la verità della dignità 

umana, alla quale ci sottomettiamo. Allora non ci si asterrà dall’uccidere qualcuno solo per 

evitare il disprezzo sociale e il peso della legge, bensì per convinzione. È una verità irrinuncia-

bile che riconosciamo con la ragione e accettiamo con la coscienza. Una società è nobile e 

rispettabile anche perché coltiva la ricerca della verità e per il suo attaccamento alle verità fon-

damentali. (n.207) 

Verità / 2 

Occorre esercitarsi a smascherare le varie modalità di manipolazione, deformazione e 

occultamento della verità negli ambiti pubblici e privati. Ciò che chiamiamo “verità” non è solo 

la comunicazione di fatti operata dal giornalismo. È anzitutto la ricerca dei fondamenti più so-

lidi che stanno alla base delle nostre scelte e delle nostre leggi. Questo implica accettare che 

l’intelligenza umana può andare oltre le convenienze del momento e cogliere alcune verità che 

non mutano, che erano verità prima di noi e lo saranno sempre. Indagando sulla natura umana, 

la ragione scopre valori che sono universali, perché da essa derivano. (n.208) 

Vita 

Il culto a Dio, sincero e umile, porta non alla discriminazione, all’odio e alla violenza, ma 

al rispetto per la sacralità della vita, al rispetto per la dignità e la libertà degli altri e all’amore-

vole impegno per il benessere di tutti. (n.283) 


